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Cristo Pantocrator, sec. XII, Cappella Palatina, Palermo

10/6/2018 –16/6/2018

X Settimana T.O. – Anno B

Anno B
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 10 giugno 2018
X Domenica T. O. - B

+ Dal Vangelo secondo Marco          3,20-35
Satana è finito.

In quel tempo, Gesù venne con i suoi discepoli in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: «È fuori di sé». 
Gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebul e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni». Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. 
In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito immondo». 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (don Angelo Sceppacerca)

Una folla si raduna attorno a Gesù che entra in una casa, mentre i suoi, preoccupati per l'impeto della gente che ha bisogno di lui, escono per andare a prenderlo, pensando di “salvarlo”. Infine ci sono gli scribi che lo ritengono posseduto dai demoni. E Gesù deve risanare tutte e tre queste distorsioni, perdonando i nostri peccati, separando di nuovo il bene dal male, Dio e i demoni, e ristabilendo le giuste relazioni e appartenenze, ridisegnando i confini della familiarità.

Qual è il peccato contro lo Spirito? Perché è così grave da essere imperdonabile? È dire che Gesù è posseduto da un demone immondo, è l'ostinazione a non riconoscere l'evidenza dello Spirito nelle opere che Gesù compie, è come dire che la luce è buio. Dire che il bene è male è il peccato che conduce alla morte. Gesù parla agli scribi di Gerusalemme, gli esperti convinti di sapere e di essere giusti.

Gesù rivendica l'assoluta opposizione tra Dio e il male. Questa è per Gesù l'unica grande inimicizia, perché inganna i fratelli e li istiga l'uno contro l'altro. Il diavolo, l'unico nemico, è combattuto e vinto dalla presenza del Figlio che ne precipita il regno. Non è satana a scacciare satana dal cuore e dalla storia degli uomini. È il Figlio di Dio.

La folla che lo segue e lo circonda quasi a soffocarlo, non è allontanata, non c'è esclusione per nessuno di coloro che fanno la volontà del Padre mettendo Lui, Gesù, al centro di tutto perché su di lui, il Padre, ha riversato il suo Spirito. L'immagine finale è molto bella; è il riscatto di una folla che diventa la famiglia di Dio, la comunità nuova: “Ecco mia madre e i miei fratelli!”. La folla seduta attorno a lui è un'icona bellissima della Chiesa. Ed è questa la famiglia che Gesù indica come sua di fronte a quella che lo cerca nel legame della famigliarità naturale.

Siamo di Dio. A partire dalla certezza che Dio ci ama si reggono le altre relazioni, guariscono le nostre solitudini e resistiamo alla tentazione di essere abbandonati.

PER LA PREGHIERA
                                   (Angelo Comastri)
O Madre, tu conosci la trepidazione 
e la bellezza dell'attesa. 
Tu hai atteso la nascita del Figlio di Dio 
che ha scelto te come culla del Mistero. 
Tu hai sentito il battito del suo Cuore 
umano e divino e hai atteso di vedere il suo Volto. 
Tu hai atteso l'ora decisiva di Gesù 
e l'hai visto allontanarsi da casa 
per dare una Casa a tutta l'umanità. 
Tu hai atteso ogni giorno: 
e puntualmente è giunto il giorno della Croce. 
Tu hai continuato ad attendere 
nel lungo e drammatico Sabato Santo 
e hai visto la luce della Resurrezione. 
Tu ora attendi per noi: tu sei la Madre dell'attesa! 
Metti olio nelle nostre povere lampade 
e insegnaci ad attendere il ritorno di Gesù 
gioiosamente, fedelmente, tenacemente ogni giorno. 
"Maranà thà! Vieni, Signore Gesù!" 
La Chiesa ti invoca: "Vieni, Signore Gesù!". 
Con Maria ti invoca: "Vieni, Signore Gesù!". 
Amen. 

Lunedì 11 giugno 2018
s. Barnaba

+ Dal Vangelo secondo Matteo             10,7-13 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

“Predicate che il Regno di Dio è vicino”. Gli Apostoli, oggi è la volta di Barnaba, fedele collaboratore di Paolo, adempiono la loro missione, guidati e sorretti dallo Spirito Santo. Il loro compito è quello di dare al mondo un annuncio di salvezza che hanno ricevuto a loro volta e che, se accolto, sortirà effetti prodigiosi nella vita degli uomini: gli infermi, i malati di lebbra sono guariti, i morti risuscitano, i demoni sono allontanati. Sono in sintesi enunciati gli effetti della grazia divina, che fa di ogni uomo una creatura nuova. È necessario che tale annuncio sia dato nell’assoluta gratuità, sia perché è dono di Dio e non degli uomini, sia perché risulti che sgorga dall’amore e non possa essere in nessun modo barattato con il denaro. L’operaio deve andare sgombro di ogni umana sicurezza perché egli deve riporre la sua fiducia solo in Colui che lo ha inviato. Non può fare affidamento neanche sulla certezza che quanto egli predica sia effettivamente accolto. Anzi, l’apostolo sa bene che andrà incontro all’odio e alle persecuzioni. La storia della Chiesa è ricca di esempi di annunciatori eroici e di martiri in una catena ininterrotta fino ai nostri giorni. Ogni cristiano, per vocazione, deve diventare un fedele testimone di Cristo e ciò anche quando il mondo ci ostacola e ci contraddice. Forse proprio allora siamo particolarmente amati e sostenuti dalla grazia...
PER LA PREGHIERA
 (Sant’Alberto Magno)
Signore Gesù, ritorna al Padre 

e mandaci lo Spirito consolatore 

che lotta con noi, evidenziando 

il peccato presente nel mondo e che il mondo nasconde, 

facendo emergere la giustizia vera e il giudizio definitivo. 

Manda il tuo Spirito d’amore 

perché il mondo sia incendiato, 

il tuo Spirito di verità perché il mondo sia consigliato, 

il tuo Spirito di pienezza 

perché il mondo si realizzi, 

il tuo Spirito di conversione 

perché il mondo torni al Padre, 

che riunisce in sé tutte le creature. 

Martedì 12 giugno 2018
s. Onofrio
+ Dal Vangelo secondo Matteo      5, 13-16

Voi siete la luce del mondo. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Come si fa a salare il sale? Se il sale perde il suo sapore e la sua funzione non serve più a niente e viene gettato via, giustamente. Siamo noi discepoli a rendere salato il mondo, ad insaporirlo. E se noi discepoli perdiamo credibilità, se infiacchiamo le nostre vite, se trascuriamo la fedeltà al vangelo, se non compiamo opere buone (e belle, riconoscibili) davanti agli altri, chi può dare speranza al mondo? Siamo sale: sbaglia chi pensa di dover trasformare tutta la realtà in sale! Non importa il numero dei cristiani ma la loro testimonianza credibile. Sbaglia chi vagheggia una società cristiana tutta costruita sulla legge di Dio. Siamo sale: sbaglia chi si accontenta di una fede esteriore, di un'appartenenza fiacca e svilita, di una disciplina vissuta controvoglia. Siamo sale: con i cristiani la vita ha più senso, acquista una maggiore profondità, svela la sua profonda dignità. Stiamo attenti a non lasciarci andare allo scoraggiamento, a credere che la fede è solo affare nostro. Il giorno in cui non bruceremo più d'amore, il mondo morirà di freddo.
PER LA PREGHIERA
(Pedro Casaldaliga)
Amami di più, Signore, affinché io ti ami. 
Cercami di più, affinché io possa trovarti. 
Inquietami, perché io non ti cerco. 
Potami di più, affinché possa fiorire di più. 
Spogliami, affinché io non ti camuffi. 
Insegnami ad accogliere, affinché io ti aspetti. 
Guardami in tutti, affinché ti veda in tutti. 
Per quelli che non hanno saputo aspettare te, 
per quelli che hanno paura di incontrarti, 
per quelli che pensano di averti perso, 
per tutti quelli che attendi nella morte, 
riconoscente, voglio cantarti, Amore, 
perché finiamo sempre per vincerti!
Mercoledì 13 giugno 2018
s. Antonio di Padova

+ Dal Vangelo secondo Matteo          5,17-19
Per dare compimento


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra non passerà dalla Legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Paolo Curtaz)

Crea una certa confusione l'affermazione di Gesù. Egli dice chiaramente di non essere venuto ad abolire una virgola della Legge ma, leggendo il vangelo, vediamo che molto spesso Gesù contraddice le affermazioni dei dottori della Legge e mette in discussione i loro precetti. Bisogna capirsi, allora. I precetti derivanti dalla Torah, dalla legge scritta di Mosè, si erano rivelati insufficienti, secondo i rabbini, e si prestavano a troppe interpretazioni. Con una certa disinvoltura, allora, a partire dal V secolo, si aggiunsero una enorme quantità di minuziose prescrizioni, oltre seicento, chiamate "legge orale" ma proposte come leggi derivanti da Mosè. Queste leggi, molto spesso, non erano altro che tradizioni umane innalzate al rango di precetti. Contro questa confusione Gesù si scaglia: non mette mai in discussione la Torah ma non esita a correggere le norme della legge orale, confrontandole esattamente con l'essenziale. Non è un anarchico, Gesù, ma non vuole in alcun modo che il prezioso tesoro della Parola di Dio sia confuso con le interpretazioni, spesso approssimative, che ne fanno gli uomini.
PER LA PREGHIERA                               (Ernesto Olivero)
Ti ringraziamo Signore, perché ci chiami amici,

perché ci ami nonostante tutti i nostri difetti 
e la poca voglia che abbiamo di perderli. 
Ti ringraziamo perché, anche se non siamo capaci di fare silenzio 
ti fai ugualmente sentire

affinché possiamo volerti bene.

Grazie perché ci accetti come siamo: 

poco, niente, fango. 
Fa’ che anche noi possiamo 

accettare gli altri come sono

e non come vorremmo che fossero.

Giovedì 14 giugno 2018
s. Eliseo

+ Dal Vangelo secondo Matteo              5,20-26

Chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Quanto è esigente il Signore, quanto è duro da ascoltare! Nel discorso della montagna Gesù dona al suo popolo Israele e a noi la nuova legge, come fece Mosè sul Sinai. Ma questa volta la legge è scolpita nel cuore, non sulle pietre: Gesù non è venuto a cambiare un iota della legge, eppure la stravolge, riportandola alla sua origine, semplificandola e togliendola dagli angusti spazi della morale. È immenso, ciò che chiede Gesù: non giudicare con malevolenza, non sparlare degli altri, non insultarli, riconciliarsi anche quando sono loro ad avere iniziato. Parole come staffilate, irrealizzabili, se applicate con i nostri miseri mezzi umani. La nuova morale proposta da Gesù, senza Gesù diventa immorale e irrealizzabile: chi di noi può vivere con tanta intensità? Eppure Gesù osa: seguire lui significa imitare ciò che egli ha fatto. Gesù si comporta proprio come chiede, offrirà perdono (rifiutato) ai suoi oppressori, soccomberà pur di non usare violenza. Discepoli del Nazareno, osate sognare, stringetevi al Maestro per essere capaci di qualche piccolo gesto di riconciliazione e di perdono, di vita nuova, perché chi ci vede, oggi, possa pensare che è possibile osare un mondo nuovo, vivere in un modo nuovo, non perché migliori, ma perché redenti. 

PER LA PREGHIERA
(San Gregorio Nazianzeno)
O Tu, che sei oltre ogni cosa,

come chiamarti con un altro nome?

Quale inno può cantarti?

Nessuna intelligenza ti concepisce.

Solo Tu sei ineffabile; 

tutto quel che si dice è uscito da Te.

Tutti gli esseri ti celebrano,

quelli che parlano e quelli che sono muti.

Il desiderio dell’universo, 

il gemito di tutti aspira a Te.

Tutto quel che esiste ti prega, e a Te, 

ogni essere che sa leggere il tuo universo, 

fa salire un inno di silenzio. 

Tutto quanto resta, resta in Te solo, 

il moto dell’universo si frange in Te.

Di tutti gli esseri Tu sei la fine, Tu sei unico.

Tu sei ciascuno e non sei nessuno.

Non sei un essere solo, non sei l’insieme.

Tu hai tutti i nomi. 

Come ti chiamerò?

Tu il solo che non si può nominare;

quale spirito celeste potrà scrutare 

le nubi che velano il Cielo?

Abbi pietà, o Tu, che sei oltre ogni cosa;

come chiamarti con altro nome?

Venerdì 15 giugno 2018
s. Vito
+ Dal Vangelo secondo Matteo         5, 27-32      

Ma io vi dico

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 
Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 
E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 
Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Silvestrini)

Già guardare una donna con desiderio significa commettere adulterio con lei. Il peccato come anche le opere di bene provengono dalle nostre interiori convinzioni, dall'orientamento che abbiano impresso nel nostro cuore. L'azione che ne segue è solo la esteriore manifestazione di ciò che prima è maturato dentro di noi. I nostri occhi, definiti la finestra dell'anima, ci trasferiscono immagini e causano sensazioni che, se non filtrate dalla nostra coscienza, che deve operare la selezione, ci spingono all'azione cattiva, non conforme alla norma divina. Ecco perché il Signore arriva a dirci che se il nostro occhio ci è motivo di scandalo, dobbiamo essere pronti anche a cavarlo pur di entrare nel regno dei cieli. L'inquinamento dell'anima è un fatto molto più debilitante della perdita di un nostro organo fisico come il nostro occhio o la nostra mano. Siamo così sollecitati a considerare con la migliore attenzione i valori del nostro corpo, pur meritevoli di attenzioni e di cure, e quelli dello spirito, che dobbiamo conservare integro per la vita eterna. Viene da pensare che ai nostri giorni talvolta sono più affollati gli ambulatori dei medici che non i confessionali e le chiese. Spesso capita di vedere gente che si affanna più per la dimora terrena che non per quelle definitiva e celeste. Soffriamo momenti di confusione e di capovolgimenti di valori. Ciò anche perché il nostro sguardo non più assuefatto a svolgere con sapienza la dovuta introspezione dell'anima. C'è troppo chiasso intorno e la fretta morde il nostro incedere nel mondo. Riflettere, meditare, esaminarsi interiormente è virtù di pochi. Forse anche per questo il discorso sulla fedeltà coniugale per molti, come ai tempi di Cristo, non è più un valore.
PER LA PREGHIERA                                             (Patrizio Righero)
Aprimi, o Signore, il sentiero della vita

e guidami sulle strade dei tuoi desideri;

insegnami i paesi della tua dimora

e fa risplendere ai miei occhi 

la mèta delle mie fatiche.

Dammi di capire la bellezza delle cose

e le parole che tu esprimi a mio insegnamento

dalle profondità di essa.

La mia preghiera, il mio canto, il mio lavoro,

tutta la mia vita, siano espressioni

di riconoscenza verso di te.

Concedimi di capire gli uomini

che incontro sul mio cammino

e il dolore che nascondono.

Dammi il dono dell’amicizia e della vera allegria;

fammi cordiale, attento, puro, 

magnanimo, misericordioso.

Lontano da te e dalle tue vie,

fammi sentire l’inutilità del tutto,

il silenzio e la sordità delle cose

e il desiderio della casa.

A questa casa dammi di poter giungere

dove tu sei bellezza vera, riposo perfetto. Amen. 

Sabato 16 giugno 2018
s. Aureliano

+ Dal Vangelo secondo Matteo               5,33-37
Il più viene dal maligno


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)

Non giurare per non spergiurare. Il valore dell'autorevolezza, il tirare in ballo Dio (o i figli o l'onore) non serve a niente, dice Gesù. Il discepolo è chiamato ad essere trasparente, anche a costo di essere rompiscatole. In un mondo fatto di esteriorità e di apparenza, i discepoli sono chiamati ad essere veri, a mettersi in gioco, a crescere nella luce della presenza di Dio. Questo non significa farsi divorare dagli altri, o manipolare, non tutti devono sapere tutto, non diamo le perle ai porci! Ma essere corretti, sì, costi quel che costi. In un mondo di furbetti e di opportunisti, i discepoli del Nazareno cercano di dire "sì" quando è "si" e "no" quando è "no", senza ambiguità, senza opportunismi. E questo, lo vediamo! significa passare dalla parte di coloro che sono giudicati poco moderni o poco aperti di vedute. La Chiesa è fedele al vangelo, non alla moda, è fedele all'uomo, non all'opinione, anche se la chiarezza, a volte, viene fatta pagare a caro prezzo. Viviamo la nostra giornata nella più totale autenticità di sentimenti e di pensieri, sapendo che la nostra dignità di figli di Dio vale più di ogni riconoscimento del mondo, di ogni applauso.
PER LA PREGHIERA                                   (Mons. Pietro China) 

O Maria, è consolante per la nostra comunità 
invocarti come Madre della Provvidenza, 
perché ci dai la certezza 
che tu ti preoccupi del nostro cammino, 
che tu ci guidi per realizzare 
- pur nelle difficili vicende della vita - 
il progetto di Amore che il Signore 
ha disposto per ciascuno di noi. 
Per il bene che vogliamo a tanti fratelli 
che vivono in queste strade, in queste case, 
ma distratti o indifferenti, 
delusi o sbandati per avere fatto 
altre scelte ingannevoli di vita, 
o Madre della Provvidenza, aiuta la nostra comunità 
a diventare sempre più aperta, più unita, 
generosamente impegnata a costruire con tutti 
la civiltà dell'Amore. 
Amen.
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